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Le polemiche sul polo direzionale 

Che scandalo, 
il centro storico 

di Modena 
va in periferia 

Parlano 
i progettisti 
L'assessore 

all'urbanistica: 
«Per una 

città come 
questa, 

non è un 
piano troppo 
ambizioso» 
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Il progetto del nuovo centro direzionale di Modena. In alto: particolare dello schizzo del progetto 

Dal nostro inviato 
MODENA — La polemica era inevitabile. 
Come sempre, quando si mette mano ad un 
piano urbanistico ed in particolare ad un 
progetto di espansione. Il Comune di Mo
dena (giunta monocolore PCI da oltre un 
anno), che vuole sistemare con case, uffici, 
palestre, teatro, l'enorme pratone dell'e-
xautodromo. è afflitto da accuse le più di
verse: ambizione e presunzione, poco amo-
reperti verde e troppo entusiasmo, invece, 
per 1 centri direzionali. Nei contrasti si è 
inserito anche un quotidiano nazionale (La 
Stampa) che anticipava la spiacevole sen
sazione di trovare, al posto di un parco, 
una colata di cemento, una sorta di 'ser
pentone* genovese carico di uffici e di par
cheggi. 

Ma Leonardo Benevolo, uno dei più illu
stri storici e urbanisti italiani, sentito una 
settimana prima, ci aveva confidato che il 
parco dell'ex autodromo di Modena rap
presentava uno dei casi più insigni di buo
na urbanistica degli ultimi dieci anni. For
se, abbiamo sospettato, perché ci aveva 
messo le mani lui, insieme con il professor 
Jellicoe. altro specialista mondiale (questa 
volta di verde e giardini, architetto del pae
saggio, cioè). 

Ma il progetto, dopo la fase iniziale, era 
passato ad altri e l'entusiasmo di Benevolo 
appariva meno sospetto. L'operazione, più 
vicina ormai al disegno per l'architettura. 
era stata affidata infatti alla Cregotti As
sociati (cioè Vittorio Gregotti, Augusto Ca
gnardi, Pierluigi Cerri). Le carte, i disegni, 
le foto, le planimetrìe, gli schizzi, che ci 
hanno mostrato nel loro studio dì Milano, 
ci hanno sorpreso e rincuorato. Niente di 
quanto si poteva sospettare, leggendo altri 
giornali. Piuttosto, una via Emilia ripropo
sta nelle sue fasi centrali modenesi, un 
succedersi di piazze e diportici, di abitazio
ni. scuole, banche, uffici pubblici, in un al
ternarsi ovvio di funzioni come in una via 
importante del centro antico. La sorpresa 
può consistere, per paradosso, proprio nel
la semplicità della soluzione ricercata, nel
la prossimità del modello, ma anche nella 
difficoltà di adattarlo, quando il contesto 
parco-area libera avrebbe consentito mol
te altre fantasie: dai grattacieli, per uffici 
ai quartierìnì stile 'garden city* sparsi qui 
eia. 

'Abbiamo guardato alla città antica— ci 
dice l'architetto Cagnardi — e abbiamo 
cercato di compattare, cioè di mettere as
sieme tutto l'edificato. Le volumetrìe sono 
quelle richieste. Le abbiamo però raccolte 
in edifici di cinque piani, che si distendono 
paralleli per ottocento metri, che da una 
parte guardano al parco, dall'altra rac-
chivdono cinque piazze, una in continuità 
con l'altra*. 

*Così — spiegherà poi l'assessore all'ur
banistica Maurizio Borsari — abbiamo 
colto anche l'obiettivo di collegare la città 
vecchia al più grosso insediamento di edi
lizia popolare'. 

L'obiezione che ha investito il progetto 
Gregotti riporta al verde:cosi. èstatocnti-
cato. con quell'edifìcio ponte di ottocento 
metri, si taglia in due il parco dell'ex auto
dromo. 

Gregotti replica che il problema vero era 
quello di 'favorire un diffuso effetto urba
no su tutto l'intervento'. E circa il taglio 
imposto dall'edifìcio principale, i modelli e 
gli schizzi rivelano che l'impressione è tut
ta l'opposto: di un continuo transito auto
mobilistico e pedonale da una parte all'al
tra, come uscire da un parco, entrare m 
una piazza, incontrare un altro parco. L'e
dificio insomma non è un muro di cemen
to, un ostacolo, una cesura, ma un luogo di 
movimento. Si è ridotta, per così dire, la 
velocità: non è certo quella automobilistica 
di una tangenziale o di una superstrada, 
'ma quella — spiega Cagnardi — di una 
via che percorre un centro urbano e si inol
tra poi In un parco, si sdoppia ed incontra 
le piazze, è scandita da incroci regolar
mente sema forìzzati, si distende lungo i di' 
sllvelll imposti dal parco*. 

GII edifici delle cinque piazze ospiteran
no tra est ed ovest banche, una sede del 

Municipio, uffici della Regione e della Pro
vincia, e poi ancora cinema, ristoranti, pa
lestre, centro commerciale. L'elenco e 
qualche altro dato (centomila metri quadri 
circa per terziario pubblico e privato per 
circa duemila addetti, oltre 58 mila metri 
quadri di residenza per 740 alloggi per due
mila e cinquecento abitanti) chiariscono le 
idee circa l'accusato *centro direzionale'-. 
perché di centro direzionale non si tratta. 
appunto, ma di un pezzo di città (*un cen
tro storico per la periferia* l'aveva definito 
Gregotti) dove si lavora e si vive. Ciascuna 
delle cinque piazze sarà caratterizzata in 
modo diverso. Per chi arriva dal centro, il 
primo incontro è con la banca e con il Mu
nicipio; poi la scuola 'Carlo Cattaneo; che 
già esiste e che viene inglobata nel sistema, 
sul cui asse verso nord si innestano pale
stre, spazi aperti, ristoranti. 

La terza piazza è al centro del sistema, 
piazza commerciale dove approdano le 
corriere e si incrociano le fermate dei tra
sporti pubblici. Poi ancora una piazza, se
gnata da un sistema più articolato di volu
mi interni che si integrano con una scuola 
esistente; Infine l'ultima piazza che si af
faccia, con ovvio ristorante panoramico, 
sul bacino in cui termina il corso d'acqua 
che attraversa longitudinalmente tutto il 
parco. Altro motivo di polemiche: perché 
inventare un corso d'acqua. 'Perché — 
spiega Borsari — é comunque qualcosa che 
arricchisce il panorama urbano, perché a-
vremmo avuto comunque problemi di re-
gimentazione delle acque piovane, perché 
non si spreca nulla ma potremmo fame 
fonte energetica...'. 

Il lago-canale percorrerà tutto il parco, 
lambendo prati verdi, poi un grande teatro 
tenda, elemento di simmetrìa (al di qua di 
via Corassori) con un altro grande edifìcio 
che sorgerà, più a nord delle 'Cinque piaz
ze*. alla estremità del quartiere di S. Fau
stino: grande blocco degli uffici dello Stato 
(100 mila metri cubi circa) che si lega al 
quartiere, di cui può diventare elemento 
morfologico di riferimento, assumendone 
sia l'orientamento di giacitura che Vanez
za media di tre piani. Ma il l'ero nuovo 
centro del quartiere di S. Faustino sarà co
stituito dalla piazza rettangolare circonda
ta da portici davanti agli uffici dello Stato, 
dirimpetto al teatro-tenda. 

Sì prosegue nel parco ancora a setten
trione incontrando impianti sportivi. Più a 
destra l'VIII artiglierìa. 

Borsari ci dice che si sta avviando la pra
tica per il trasferimento delle caserme: 'Il 
che ci consentirebbe di eliminare un vero 
elemento di separazione del parco con il 
resto della citta. Il progetto, oltre le pole
miche, sembra davvero ambizioso: gover
nare un milione di metri quadri (quasi tut
ti. tranne duecentomila, già acquisiti dal 
Comune). 

•Ma — risponde Borsari — siamo anche 
una delle città che produce di più, che ven
de di più. che esporta di più e qualche am
bizione può averla: 

Le difficoltà legislative, finanziarie, pro
gettuali, tecniche stanno nella varietà del
le funzioni che si attribuiscono al nuovo 
complesso edilizio e al numero dei possibili 
operatori: dallo Stato alle banche, dall'im
prenditore privato, che vuole costruire in 
edilizia convenzionata, alle cooperative. 
•Non mi preoccupa la dimensione degli in
vestimenti — osserva Borsari (si parla di 
180 miliardi) — ma abbiamo anche garan
zie di interessamento. Se non arriva una 
banca cen'è un'altra pronta a costruire. Mi 
preoccupano le difficoltà materiali di at
tuazione, la contestualità degli interventi, 
la stessa qualità dell'architettura. Ma qui il 
discorso prende un 'altra piega: qua li sono t 
poteri effettivi in materia urbanistica di un 
Comune?: Vale a dire: il progetto (verrà 
presentato a maggio in consiglio comuna
le) meriterebbe legislazione e apparati tec
nici di cui nessun Comune italiano dispo
ne. Modena ha l'ambizione di procedere 
con quello che c'è. E magari di inventarsi 
qualcosa, appena possibile. 

Oreste Pivetta 

Decreto, chiudere il capitolo 
che l'inflazione nell'84 rimar* 
rà intorno al 12 per cento (ciò 
che fa saltare tutto il ragiona
mento economico che è stato 
posto a fondamento del decre
to); la pubblicazione del «libro 
bianco» del ministero delle Fi
nanze che ha dimostrato nel 
modo più clamoroso quanto 
giusta e sacrosanta sia stata e 
sia la ribellione dei lavoratori 
dipendenti nel vedere così ini
quamente colpiti dal decreto 
solo i loro redditi, che sono già 
i più tassati. 

Dopo la pubblicazione di 
queste notizie e di questi dati 
di fonte ufficiale — ha escla
mato a questo punto Berlin
guer — pare a me, onorevoli 
colleghi, che ostinarsi a man
tenere in piedi il decreto ra
senti i limiti, se mi si consente 
l'espressione, di un atto osce
no in luogo pubblico. E sta qui 
tutta la spiegazione dei fatti 
politici degli ultimi giorni. 
Berlinguer ha rilevato come 
la ferma battaglia condotta 
nel Paese e in Parlamento 
contro il decreto, insieme alla 
diffusione di quelle due noti
zie, ha cominciato a trovare 
Gualche rispondenza nelle file 

ella maggioranza: si è avver
tito insomma che la difesa del 
decreto, nel testo attuale, non 
ha più argomenti. Il segreta
rio del PCI, a questo punto, ha 
indicato i segni del crescente 
disagio nel pentapartito: le 
prime critiche dei repubblica
ni, certe riserve e titubanze 
democristiane, il documento 
dell'Esecutivo del PSI, la nuo
va consultazione del presiden
te del Consiglio con i sindaca
ti. Insieme a preiese irragio
nevoli o a iniziative strumen

tali, sono venute avanti ora 
questa e ora quella proposta 
di modifica del decreto o di 
altri aspetti della politica eco
nomica governativa. Ma que
ste proposte, puntualmente, si 
sono arenate per i veti incro
ciati venuti da questo o quel 
partito della maggioranza, da 
questo o quel dirigente sinda
cale. Ognuna delle proposte a-
vanzate veniva bocciata, per
ché avrebbe fatto cadere una 
tessera del precario mosaico 
di consensi che erano stati da
ti al decreto (spesso 'obtorto 
collo') dai singoli partiti della 
maggioranza, nonché dalla 
CISL e dalla UIL. 

Il succedersi di veti e sca
valcamenti cui stiamo assi
stendo, ha detto, altro non è 
che l'effetto di quella corsa a 
occupare una posizione al 
•centro» dello schieramento 
sociale e politico (spostandosi 
quindi verso destra), che è di
venuta la preoccupazione do
minante di tutte le formazioni 
che compongono il pentapar
tito. Rispetto alla analisi pre
sentata dallo stesso Berlin
guer al Comitato centrale co
munista di febbraio c'è però 
una novità, dovuta in buona 
misura ai movimenti di prote
sta e di lotta di queste setti
mane e alla battaglia parla
mentare. Nel protendersi in 
quella corsa al «centro» i par
titi della coalizione governati
va, e soprattutto i due maggio
ri, cioè DC e PSI, si sono anche 
accorti di lasciare scoperto 
uno spazio sempre più ampio 
all'opposizione dei lavoratori 
e ai comunisti. Vengono di qui 
le oscillazioni dei partiti al go
verno, non solo della DC ma 

anche degli altri e delle loro 
componenti interne, :on com
portamenti privi di una intrin
seca coerenza e di una logica 
comprensibile. 

Berlinguer ha descritto le 
fasi di questo zig-zag. Prima il 
PSI ha assunto la posizione di 
punta, scavalcando verso il 
centro tutti i partners della 
maggioranza, portandosi die
tro i fedelissimi alleati social
democratici e liberali; poi si 
sono avute le prime timide 
perplessità del PRI e della DC 
(e ci si è cominciati a doman
dare, in quest'ultimo partito, 
se fosse conveniente che il PSI 
facesse la politica chiesta dal
la DC, e ancora se si trattasse 
poi veramente della politica 
della DC); nei giorni scorsi pa
reva che la DC stesse per 
prendere qualche iniziativa 
per differenziarsi rispetto alla 
rigida difesa del decreto; a 
quel punto si è mosso il PSI 
con il documento del suo Ese
cutivo e con l'iniziativa di Cra-
xi di un nuovo incontro con i 
sindacati. Queste mosse del 
PSI non hanno certo suscitato 
entusiasmi né nel PRI né nella 
DC, mentre alcuni esponenti 
di quest'ultima hanno detto: si 
fa finalmente la politica che 
abbiamo chiesto, altri si sono 
rimessi a fare gli oltranzisti in 
rapporto a un PSI presentato 
nuovamente come oscillante e 
ambiguo. 

Da tutto questo agitarsi non 
è venuto fuori nulla di concre
to. Peggio: con la decisione di 
porre anche alla Camera la 
questione di fiducia emerge di 
nuovo la volontà di evitare 
una effettiva dialettica politi
ca e parlamentare tra mag

gioranza e opposizione e all' 
interno stesso della maggio
ranza. E non sono davvero i 
regolamenti parlamentari a 
impedire questo libero con
fronto. 

E proprio al tema dei rego
lamenti parlamentari, il se
gretario del PCI ha dedicato 
una parte del suo discorso. 
Sembra che su questo tema, 
ha detto, il governo voglia a-
prire un «secondo fronte» di 
battaglia. Ma state attenti, ha 
ammonito: già per quanto ri
guardava il tentativo di rifor
mare la scala mobile i comu
nisti avevano avvisato di non 
tentare la via dell'atto d'impe
rio. Il governo non ha voluto 
tenere conto dell'avviso, e si è 
trovato nell'attuale ginepraio. 
Volete ora seguire lo stesso 
metodo per la riforma dei re
golamenti? Non illudetevi di 
ottenere risultati migliori. 
Berlinguer ha proseguito di
cendo che i regolamenti si 
possono e, per certi aspetti, si 
devono migliorare per ade
guarli alle esigenze di un fun
zionamento più snello del Par
lamento e di un rapporto cor
retto fra potere legislativo e 
potere esecutivo. Non si deve 
però dimenticare che il rego
lamento è la legge fondamen
tale di ogni Parlamento e che 
non si può — e non si riuscirà 
— porre mano a una sua rifor
ma con metodi intimidatori e 
prepotenti. Sono del resto con
vinto, ha detto con forza Ber
linguer, che nella difesa delle 
essenziali prerogative del 
Parlamento, noi comunisti 
non saremo soli. 

Avviandosi alla parte finale 

del suo discorso, Berlinguer 
ha quindi detto che tutta la vi
cenda del decreto dimostra 
che il tipo di competizione po
litica in atto tra i partiti go
vernativi porta a annebbiare e 
stravolgere la loro identità, le 
loro peculiarità, la loro spe
cifica funzione nella società. I 
partiti della coalizione sono 
entrati in una logica rovinosa 
anche per il meglio che ognu
no di loro rappresenta o do
vrebbe rappresentare, ma ro
vinosa soprattutto per il Pae
se, per la vita delle istituzioni, 
per corretti rapporti parla
mentari e politici, nonché per 
la funzione dei sindacati e per 
le loro relazioni con le contro
parti, con le istituzioni, con i 
partiti. 

Questa è la nostra più pro
fonda preoccupazione, ha det
to il segretario del PCI. La 
battaglia vigorosa, ma seria e 
argomentata, dei comunisti 
contro il decreto, non è stata e 
non è fatta per motivi di pun
tiglio o di prestigio, né unica
mente per ragioni di giustizia 
sociale. È invece una batta
glia dettata dalla convinzione 
— confermata dai fatti — che 
il decreto ha introdotto nella 
vita del Paese, in ogni suo a-
spetto, una carica disgregante 
e una logica di rottura che im
pediscono e blocca un reale, 
costruttivo confronto sui pro
blemi concreti della nostra e-
conomia e dello Stato. 

Berlinguer ha detto che su 
tutti questi problemi — come 
è stato dimostrato già anche 
in questo dibattito alla Came
ra — i comunisti hanno di re
cente elaborato e avanzato 

proposte più o meno dettaglia
te e sono pronti a elaborarne 
di nuove insieme ad altri. È 
ormai evidente a tutti, però, 
che il decreto non solo allonta
na la possibilità di un tale con
fronto, ma è fuorviante e de
formante della sostanza che 
dovrebbe avere un dibattito 
politico e parlamentare (e an
che fra i sindacati) in un mo
mento cosi critico quale quel
lo che il Paese sta attraver
sando. 

La condizione perché un ta
le dibattito costruttivo vi sia, 
è che siano ripristinate una 
piena correttezza costituzio
nale e una normale dialettica 
democratica in tutti i campi. 
Questa è l'esigenza oggi prio
ritaria. Essa corrisponde a un 
interesse generale che non ri
chiede certo il prolungamento 
dello scontro che, peraltro, se 
costretti, i comunisti conti
nuerebbero a sostenere senza 
esitazioni, come hanno fatto 
finora schierandosi ferma
mente a difesa dei diritti dei ' 
lavoratori, della giustizia so
ciale, dei principi democrati
ci, delle prerogative del Par
lamento. Ma non è questo — 
ha concluso Berlinguer — il 
nostro auspicio, l'augurio con 
cui voglio chiudere il mio di
scorso. Ho cercato di dimo
strare — credo sulla base di 
argomenti e di fatti e non con 
pregiudiziali di parte — che 
lasciare cadere definitiva
mente il decreto non sarebbe 
un atto di resa ma una prova 
di saggezza: il mio augurio è 
dunque che questa prova sia 
data. 

Ugo Baduel 

va le distanze dal merito del de
creto, lui dall'assemblea dei se
gretari provinciali si occupava 
del «secondo fronte» aperto da 
Craxi, quello delle modifiche 
restrittive ai regolamenti par
lamentari: «Non si cambiano le 
regole del gioco in corsa — ha 
detto secco — niente scorcia
toie». 

E di questo invece si tratte
rebbe se, in luogo di «aggiustare 
l'insieme delle regole democra
tiche, si pensasse di aggiustare 
solo qualche punto. No: voto 
segreto, poteri del presidente 
del Consiglio, ruolo del Parla
mento sono singoli aspetti della 
stessa questione». Rendendo 
ancora più esplicito il ragiona
mento, sul «Popolo» di stamane 
l'andreottiano Cirino Pomici
no, presidente della Commis
sione Bilancio, scrive che la DC 
condivide l'esigenza di cambia
re alcune regole parlamentari, 
ma non è disponibile a .caricar
la di significato politico impro
prio, come di fatto risulterebbe 
se ne chiedessimo l'immediata 
attuazione al fine del passaggio 
del provvedimento in esame». 

Ma esattamente questo chie
de invece il presidente del Con
siglio: e rilevare che, a questo 
punto, DC e PSI appaiono ri
prendere una rotta di collisione 
corrisponde a una pura costa
tazione di fatto. A una DC che 
riscopre, sia pure assai tardiva
mente, una «vocazione» alla 
•mediazione sociale» e la neces
sità della ricerca del consenso, 
Craxi oppone, in un'intervista 
al Centro studi Euritalia, un 
proclama «decisionista» diretto 
non solo contro le ubriacature 
•consociative ed egalitaristi-
che. di questi anni ma anche 
contro «1 accondiscendenza» di 

La DC pensa al dopo 
chi, governando, le avrebbe 
permesse: insomma, l'alleato 
democristiano. 

Nel mirino del leader sociali
sta rimane più che mai quello 
che egli definisce il «parlamen
tarismo deteriore», mentre gli 
«scontri» provocati dal decreto 
anti-salari vengono presentati 
in una luce salvifica: il governo 
«non li ha cercati» — sostiene 
Craxi — ma d'altronde erano 
«inevitabili e i risultati non mi 
sembrano disprezzabili». 

Proprio da questi «risultati», 
al contrario, l a DC si dice 
preoccupata. Con l'eccezione 
del solito Forlani e di quel resi
duo pugno di «preambolisti» 
che a Montecitorio insìste per 
strangolare, col pugno di ferro 
regolamentare, il dibattito sul 
decreto (e Rognoni, che vi sì 
oppone, è stato messo in mino

ranza nel Direttivo dei deputa
ti: «Ma anche cesi non è affatto 
certo che il traguardo possa es
sere raggiunto», ha ribattuto a-
spremente). Per ridurre invece 
i suoi a docili esecutori della li
nea governativa, Forlani par 
quasi che voglia spaventarli: «Il 
PCI — li ha ammoniti'ieri dopo 
un lungo incontro con il presi
dente del Consiglio — non vuo
le sconfiggere Craxi per recupe
rare un collegamento con la 
DC, il suo obiettivo è di scon
figgere la DC per recuperare il 
rapporto con il PSI». Ma non lo 
ha ancora informato nessuno 
che, da un po' di tempo ormai, 
la linea dei comunisti era e re
sta l'alternativa democratica? 

L'intervento di Bodrato alla 
Camera sembra d'altronde di
mostrare che, almeno in questo 
passaggio, i tatticismi foriania-

E Martelli risponde con insulti 
A Claudio Martelli il discorso di Berlinguer alla Camera non è 
piaciuto. 'È volgare — ha detto — degradante, e manca di rispetto 
vsrso interlocutori e avversari: Ma che bella faccia tosta! Mentre 
è del tutto noto che Berlinguer non ha mai insultato nessuno, 
Martelli non è forse il vicesegretario di quel partito che — a 
proposito dì rispetto e buona educazione — ha usato negli ultimi 
due mesi, nei confronti di Enrico Berlinguer, i seguenti aggettivi: 
invasato, forsennato, e — ascoltate bene — cunhalista? Si potreb
be pubblicare un libro intero di simili insulti. Lasciamo stare. 
Martelli ha detto anche un'altra cosa: l'unico argomento del segre
tario del PCI è la sua pretesa di 'diritto di veto verso il governo*. 
Che sfacciataggine! Tutta questa vicenda dimostra una cosa chia
ra: che l'unico diritto di veto che si vorrebbe imporre è quello nei 
confronti dell'opposizione a svolgere il suo corretto ruolo costitu
zionale. E allora ? Forse Martelli concepisce un governo che possa 
governare senza Parlamento? 

ni non fanno aggio nel partito. 
Al di là del decreto, subito defi
nito «un elemento importante 
ma non esauriente di una ma
novra economica più comples
sa», il vicesegretàrio de ha mo
strato di volersi cimentare con 
l'insieme dei problemi posti dal 
«passaggio» a cui è giunta la so
cietà italiana, con il mutamen
to dello «stato delle relazioni 
industriali». E rispetto a questo 
ha dichiarato «preoccupazione 
per le rigidità* manifestatesi 
attorno a «una questione certa
mente importante, ma che è 
sembrata diventare infine più 
un pretesto che un problema 
reale e un ostacolo obiettiva
mente insuperabile». 

La posizione della DC, come 
la indica Bodrato, appare «lea
le» verso il governo, dal mo
mento che conferma il consen
so al decreto. Ma è lampante la 
riduzione della sua portata 
compiuta dal «vice» di De Mita. 
Anzitutto, egli ha avuto costan
temente cura di inserire il prov
vedimento che taglia i salari in 
una cornice più ampia, quella 
del «protocollo d'intesa del 14 
febbraio», a sottolineare la rile
vanza degli impegni assunti in 
quella sede e rimasti invece poi 
in ombra. Ma è la stessa logica 
del decreto che Bodrato sem
bra contestare, quando ammet
te che «la scala mobile può esse
re considerata più che la fonte, 
un meccanismo di amplifi
cazione dell'inflazione»; e 
quando ripete — j>iù volte — 
che «la politica dei redditi non 
può limitarsi a controllare l'an
damento dei salari dei lavora
tori dipendenti». 

La spirale inflazionistica — 
dice ancora Bodrato — ha la 
sua fonte principale nella spesa 

pubblica, in un deficit dilatato 
oltre misura anche dall'evasio
ne fiscale: e dal dirigente di un 
partito che porta in questa ver
gogna pesanti responsabilità 
viene infine un giudizio durissi
mo, «l'evasione fiscale è una fe
rita all'idea stessa di democra
zia». In realtà, proprio la di
mensione di questi problemi a-
vrebbe consigliato che essi fos
sero affrontati «con maggiore 
attenzione e serenità»: e «dob
biamo dire con molta chiarezza 
— ha puntualizzato con traspa
rente polemica all'indirizzo di 
Craxi — che la DC non ha mai 
inteso costruire la sua politica e 
le sue fortune elettorali sulla 
radicalizzazione della lotta po
litica e sociale e sulla frattura 
del sindacato». 

Soprattutto da questo atteg
giamento di scontro muro con
tro muro Bodrato ha mostrato 
di voler prendere le distanze. 
Ha dichiarato che attribuire al 
decreto «l'artificioso significato 
di una svolta ci sembrerebbe 
una forzatura»; che si è parlato 
troppo «dei simboli politici che 
pesano su questo decreto»; che 
«l'asprezza dello scontro rischia 
di spingerci a una contesa arre; 
trata che lascia spazio ai giochi 
corporativi e alle tentazioni, 
non a caso speculari, del massi
malismo e dell'autoritarismo». 
Stavolta le orecchie avranno fi
schiato non solo a Craxi ma an
che a certi dirigenti della CISL 
e della UIL. 

La conclusione di Bodrato è 
una doppia disponibilità: a «de
finire un meccanismo di garan
zie del salario reale per l'ipotesi 
di un'inflazione di fine anno su
periore al tasso programmato»; 
e a «esaminare nuove proposte 
purché formulate in modo da 

risultare equivalenti rispetto 
all'obiettivo di rientro dall'in
flazione». 

Sono dichiarazioni che si 
proiettano soprattutto sul «do
po», e che confermano la con
trariata de alla reiterazione del 
decreto, destinata a innescare 
nuove aspre battaglie. Anche 
De Mita su questo e stato chia
ro: «nessun democratico e nes
sun politico responsabile può 
immaginare una vita politica 
che si avviti in uno scontro sen
za sbocchi. Perciò fisso rimane 
l'obiettivo da raggiungere, la ri
duzione dell'inflazione, non lo 
strumento con cui raggiunger
lo». E concedendosi un'ultima 
frecciata ha concluso: «Del re
sto, nei giorni scorsi è stato l'E
secutivo del PSI e non noi a 
proporre modifiche al decreto». 
Pensava forse che la prossima 
volta potrebbe accadere il con
trario? 

Antonio Caprarica 

A undici anni dalla scomparsa del 
compagno 

VITTORINO DAMENO 
lo ricordano con immutato affetto la 
moglie Maria, i figli Attilio. Emilio. 
Giuseppina. Maddalena, la nuora 
Maria e i nipoti 
Sottoscrivono per l'Unità duecento
mila lire. 
Milano. R aprile 1934 

Spassato ormai un anno dalla scom
parvi del compagno 

MARIO CROSETTI 
la moglie Emma, ancora incredula, 
lo vuole ricordare agli amici e com
pagni che lo hanno conosciuto e sti
mato 
Roma. 8 aprile 1934 

hanno fatto sapere ai clienti (ci 
sono depositi per qualcosa co
me 64 miliardi) di non preoccu
parsi. «L'inchiesta — dichiara il 
vicepresidente Vincenzo Bolaz-
zi — riguarda solo situazioni 
personali. La banca prosegue 
ad agire al servizio della collet
tività». 

Vediamole da vicino queste 
«situazioni personali»: guar
dando in superficie sembrereb
be gente che non conta. Catal
do Giamporcaro, un avvocato 
che «non esercita», il consigliere 
Giuseppe Rinaldi, semplice di
pendente dell'ENEL; il diret
tore generale. Salvatore Pesti, 
arrestato a Roma, in aspettati
va per motivi di salute. 

Ma, scava, scava, guarda un 
po', ecco tutti gli uomini di Sin
dona a Caltanisetta- Quelli 
che. chissà perché, ospitarono 
da queste parti il bancarottiere 
(che era scortato da gente come 
Joseph Macaluso. e come John 
Cambino, il capomafia italo a-
mericano. legafo agli Spatola 
ed agli Inzerillo). Aveva alla 
•Don Bo*co- un grosso conto un' 
oscuro «assicuratore, locale. 
Gaetano Piazza, che era rima
sto per anni il -mister X« del 
caso Sindona in Sicilia. Ma 
Piazza n>ulia socio tra i più au
torevoli del club •Vassallaggi* 
di San Cataldo — ristoranti. 
piscine, campi da tennis — sor
to cinque anni fa proprio in pie
na zona archeologica. 

Socio del -Vassallaggi, era 
pure Attilio Pilato, un ex consi
gliere comunale socialdemocra
tico. presidente, all'epoca, del 
consiglio d'amministrazione 

«Banca della mafia» 
della banca «Don Bosco». Una 
banca che faceva il bello e il 
cattivo tempo, nell'economa 
cittadina, gestiva depositi co
spicui, 1400 soci, apriva diecine 
di sportelli un po' dovunque, 
anche fuori dalla provincia di 
Caltanissetta (dove questa 
banca nacque nel 1965 dalle ce
neri della solita «cassa rurale.). 
La «Don Bosco, è un po' l'em
blema locale di quella superfe
tazione bancaria in Sicilia che 
Io stesso governatore della 
Banca d'Italia. Carlo Ciampi, 
ha come confessato, mesi fa, 
davanti alla commissione anti
mafia. 

Agli atti dell'analogo, prece
dente, organismo parlamentare 
d'inchiesta, quindici anni fa, e* 
era la vicenda d'una «cassa ru
rale» che a Mossomeli, ad un 
tiro di schioppo da San Cataldo 
con il suo crack in odor di mafia 
travolse i risparmi di centinaia . 
di emigrati 

Nel rapporto che la Guardia 
di Finanza, la polizia e i carabi
nieri, come risvegliandosi da un 
lungo sonno, hanno scritto, sul
la base della «legge I J Torre.. 
riguardo alia banca di San Ca
taldo. tali elementi appaiono 
ancora di sguincio. Ma e è mol
ta e grande materia su cui sca
vare. Uno dei personaggi-chia
ve dell'inchiesta, arrestato a 
Roma, Beniamino Majra, per 
esempio, vi viene improvvisa
mente definito un «elemento di 

spicco della nuova mafia sanca-
taldese». Per •vox populi», l'ag
gettivo «nuova» non risponde
rebbe ad una realtà, al contra
rio piuttosto antica. Tuttavia, 
oggi Majra risulta non solo l'in
testatario di un piccolo impero 
di import-export di carni ma
cellate. con ben sei punti vendi
ta ai dettaglio sole a Roma, ma 
— lo scrive la Guardia di Fi
nanza nel suo dossier — persi
no un «gran faccendiere della 
Cassa del Mezzogiorno». 

Ammanigliati col potere, lo
cale e non, lo erano un pò* tutti, 
questi «banchieri» della più in
terna delle interne province 
dell'isola. La «Ve. Me.. (.Vetre
ria Mediterranea.) intestata a 
Rosario Anzalone (anch'egli 
protagonista con la sua fami
glia di vecchie dicerie) ed a Ca
logero Rinaldi, tutt'e due con
siglieri d'amministrazione del
la .Don Bosco., aveva potuto 
aggiudicarsi giorni fa la ben po
co opportuna protezione coi ve
tri antiproiettile d*u:i bersaglio 
della mafia per eccellenza; 
quell'infiltrato Bou Chebel 
Ghassan, che molti vorrebbero 
far tacere, sotto processo nella 
vicina Caltanissetta. L'aveva 
deci>o, con tanto di delibera di 
giunta, l'amministrazione loca
le. Poi non se n'era fatto nulla, 
soì perché gli investigatori con 
le manette pronte avevano fat
to sapere che non era proprio il 
caso. 

C'è molta carne al fuoco. As
sunzioni clientelali che venne
ro riaperte dalla banca, proprio 
in vista dell'indagine giudizia
ria, qualche settimana fa: quin
dici nuovi impiegati, molti 
rampolli di uomini potenti, che 
dovevano aggiungersi, come in 
una «chiamata di correo» ai 
trenta dipendenti delle sedi già 
in servizio. E c e la vicenda, tut
tora oscura, di quel che ci face
va per i suoi ricatti e le sue tra
me Sindona qui, nel Nisseno, 
tre anni addietro. Brindisi, 
Taormina, poi — chissà perché 
— prima di andare nei «covo» di 
Palermo, qui in una zona fuori 
mano, ma a quanto pare ben 
«protetta». Nel più grosso risto
rante della città erano di casa, a 
quel tempo, il medico persona
le del finanziere, il massone Jo
seph Miceli Cnmi. in compa
gnia del gestore della P2 per la 
Sicilia e la Calabria, il funzio
nario della presidenza della Re
gione Siciliana, Salvatore Bel-
lassai. 

Al «Club Vassallaggi», tra le 
rovine archeologiche, il banca
rottiere qualche scappata la fe
ce, sotto ferragosto del 1979, 
assieme ai «banchieri» locali? 
Non si sa con certezza^ ma ci 
sona molti indizi. Veniva _— 
questo è certo — dalla vicina 
Mazzarino, dove il boss France
sco Cinardo l'aveva gentilmen
te ospitato. Avendogli trovato 
in tasca assegni dei due funzio
nari dell'ente regionale minera
rio, gli insospettabili (piduisti) 
Francesco Vitale e Giscomo 
Fodera — già accompagnatori 
di Sindona dalla Grecia all'Ita

lia — il giudice di Palermo, 
Giovanni Falcone, due anni fa 
aveva convocato Cinardo nel 
suo ufficio, a Palermo. Ma il 
giorno prima dell'interrogato
rio. l'uomo venne ucciso, e fu 
ritrovato in campagna, dilania
to dai cani. 

Intanto, al «club dei banchie
ri» c'erano grandi feste. In cuci
na lavorava a tutto spiano un 
cuoco coi galloni: il catanese 
Luigi Gag fìano. L'hanno arre-
staio solo un mese fa per aver 
favorito la latitanza di boss del
la stazza di Vincenzo Madonie, 
della vicina Vallelunga (anch'e
gli grosso socio della «Don Bo
sco») e di Nitto Santapaola. il 
capo-killer del commando che 
troncò i «cento giorni» di Dalla 

P 1 ^ Vincenzo Vasile 

Lotta 
DEL 7 APRILE 1984 

Bari 
Cagliari 
Firenze 
Genova 
Milano 
Napoli 
Palermo 
Roma 
Torino 
Venezia 
NapofiR 
Roman 

55 4 35 87 14 
69 64 32 41 11 
68 28 13 22 85 
50 16 33 23 36 
67 81 41 35 45 
86 59 7 12 61 
2 89 15 52 88 
7 75 86 73 62 

88 23 85 61 48 
71 56 81 4 84 

X 
2 
2 
X 
2 
2 
1 
1 
2 
2 
X 
2 

LE QUOTE: 
ai punti 12 L. 40.627.428 
ai punti 11 L 1.783.300 
ai punti 10 L 67.000 

re-la che r.iHegrar-ene- lv^e 
olirono |ieraltro lo spunto per 
con>ider.iziom più generali. 

Anche nel modo di formazio
ne delle normative tributarie, 
forte prevalentemente all'in
terno della compagine governa
tiva e in un contesto di trattati
ve ministeriali che vede sempre 
ben presenti agguerriti interes
si «ettnriaii organizzati, le «lob
bies. riescono quasi sempre a 
prevalere a scapito di altre ca
tegorie più deboli. 

Liquidazioni e fisco 
Nel momento in cui i giudici 

scoprono che gli interessi del 
mondo assicurativo sono tute
lati in modo privilegiato rispet
to a quelli dei lavoratori, .non 
si può fare a meno di ncordare 
— è questa ancora l'opinione 
dell'aw. Zecca — che chiunque 
frequenti il ministero delle Fi
nanze trova una permanenza 

stabile e costante, nei suoi cor
ridoi e nell'anticamera del mi
nistro. di rappresentanti dell' 
ANIA (Associazione Nazionale 
Imprese Assicuratrici), cioè di 
quegli imprenditori assicurati
vi che hanno elevato interesse a 

j garantire vantaggi fiscali ai 
propri clienti.. Assai più rara, 
ci dice ancora Zecca, è la «con
vocazione di rappresentanti dei 

l i voratori, di solito occasionata 
da momenti caldi della "guerra 
fiscale"». 

Se si facesse l'inventario dei 
privilegi finanziari di cu: godo
no il profitto e la rendita, delle 
posizioni sfavorevoli riservate 
invece al salario, l'elenco sareb
be interminabile. La disparità 
di trattamento ora messa in e-
videnza da alcuni giudici non è 
che piccola cosa rispetto ad un 
fenomeno complessivo assai 
più vasto. . 

Antonio Mereu 
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A Marsala è scomparso il compagno 
rag 
SALVATORE LAMPASONA 
uomo di grande prestigio Giovanis
simo partecipò alle imponenti mani
festazioni del 1920 per l'occupazione 
simbolica delle terre, pagò il suo an
tifascismo con il confino e la perdita 
della mamma, che non seppe supe
rare il suo dolore, contabile in una 
industria pagò il suo schieramento a 
favore degli operai con il licenzia
mento in tronco e d» allora fu segre
tario della camera dei lavoro 
Il Circolo culturale Giuseppe Pedo
ne Caruso il cui titolare l'ebbe sem
pre a suo fianco, partecipa commos
so al cordoglio delia famiglia e sotto
scrive per l'Unità 
Saltini. 8 aprile 1984 

Nel settimo anniversario della mor
te del compagno 

ANGELO CAPPELLI 
la moglie e i figli Io ricordano e sot
toscrivono ISO 000 lire per 1 Uniti. 
Roma, d aprile IS34 

Undici anni or sono mancava all'a
more di Giudi e dei f igli Piero e Stel
la !' 

on. prof. arch. 
PIERO BOTTONI 

Eg!i vive inditnenlicabrte nella tri
stezza di un rimpianto sempre più 
grande 
M.lano.! aprile 1984 

Nel ncordare. a undici ama «Salta 
mone, con d rimpianto che il tempo 
acuisce. 

PIERO BOTTONI 
Crudi. Piero e Stella desiderano e-
spnmere gratitudine agli amici che, 
con generosa intelligenza, hanno la
vorato e lavorano a valorizzarne l'o
pera di Architetto ed Urbanista ed a 
perpetuarne :a memoria 
Milano. 8 aprile 1934 

Ornella Fanti è vicina a Gnidi. Piero 
e S'ella nell'anniversario della mor
te dell' 

on. prof. arch. 
PIERO BOTTONI 

ideatore e progettista del Quartiere 
della triennale 8- - Q T 8 - Medaglia 
d oro del Comune di Milana - G i i 
direttore dell'Istituto di Urbanistica 
della Facoltà di Architettura di Mi
lano - Compagno ed amico indi
menticabile 
Bologna. 8 aprile 15Ò4 


